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Baltanto, qunnda essa riceve lustro, noe già da un lungo aegnita 
di BU[>eibi uiunati, ma nobilita essa stessa la gIuibb a ooi 
apparliene, con aiioni illnatii e apIandidisBimi enempi. 

Lady Lica Canbhell Otwaf è orìsinaiia di Scoila da una 
ddle iHb MMiawa bmigite deiringhilterm. Sub yì ha ps^na 
glotiau di qnclla polente nuzione che a renderla tata non 
abbia contribuito U nome di qualche Cambhell, eomo non vi 
ha Btoiioo in loghilterra che nccuntunilDne la splendido gettai 
non abbia aerviia a rendere più pupillari le tradizioni <ti una 
famìglia ehe ha tanti diritli alla patria rìuiinusccnzR, e che è 
strtjltB non tonti vincoli alla grandezza della Icrm ohe 1» la 
mndre. 

Se la piovjinetlii,' Ciinibliell non aveva )ierei'\ d' iiupo por 

ogni più clulKi virili, è d'uopo però il cunfcB-nra che Dio 
privilegiolli di tanta dosa d' ingegao da non avere che a ee- 
gnitare i propri imputai per elovarsi a quell'iilicir.n n cui le 
ispirazioni diì gonio soltanto punno coudurre. Iti fotti noi la 
vaggiamo fin dalia prima età, secondata in ciò dulie cnre di 
una solertisaiiua madre che eeppe coltivare net turo nascere 
i germi pteaioai di un ingegno cu-1 precoup, porro. in abban- 
dono i futili [raatulli che formano il paesatempu di quella 
e oemro valeoierosa quegli atudi ohe ai:Do propri! di una 
mitora inlslligenza s rìtrarna mirabili leinitauiBnti, E tra 
qneali pradilìggore in partliular modo la mnsica 'e volgere ad 
•ssa la sue pifl oare affarioni. C1& non toglioTa peri ohe, se- 
condando i moti del di Iw onore chs ella aenipro più ingeii- 
tUÌTB oon qnegll itndi, essa tro^curaase di ednoire la ina 
giovine mante alle diseipline storiche a letterarie, ehi degli 
uni e delle altre facendo anzi'ampio e gradita tesoro, venne 
in si bella llnomaaia tra le damigelle Bile pari (ohe tonto da 
lei si dlsoostavanu per la nobile coltura dell' ingegno) da 
dealars in esoe il aeniimenlo della piik viva emulazione. 
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pezzi della musicB ilemnnna e ilalians 
ridotti per piano-forte o per arp», furuno cnsl rapidi e prodi- 
giosi da renderla ben presto, poco più ohe decenne, l'idulo e 
li meraviglia della alU «ocielà a eul apparteneva: il di lei 
nomn era usile boccile di lutti che non poleTano in altro modo 
appellarla ohe con quello di piccolo fenomeno musicnle. Una 
letUn di un iUnetro profeuote inglese ohe ne direise in Londra 
I primi pam nsii smiigo tamimla a die noÌ avevamo pregato 
t, direi Id propmito franeammile le ine opinoni, ai oinferma 
allo pars quaici oaaraToll raggoagli, arni ool san antanrale 
gladizb tà asaioma, ebe te la giovmeUa lòia avaaa damto 
rUrarrt dal tue talnlo vtutìMle U meno alCetitttnta, in 
breVB tratto dt tempoladlletfortwiaavnbbe raggiunta prtper- 
tAoiu cùìasitìi. Ed in questa parole crediamo oompeadiAii il 
maggiore elogio cbe eseo potesse elargirle. 

Nèdaqnesti pregi nnii^amente era venuto nome tanto onorevole 
alla signorina CambheH, cbì te virtù del canore, e le doti della 
persona la renitevano o-rgotio di invidia e elmpatia universale. 
Avvenente nnu d' iilUir;i di -nielk belle;™ che p^r sè «t-HBa vi 

odrIiì scinliUnv^no di quii fuoeu che l'arteedll geni<> >n1 tanto 
valgono ad aliraentare. Il suo desiderio nrm si aoiju'teva in 
una facile gioia, ma anelava invece alle più granili emunluni: 
■aera era per lei la voce della sventara, nella uerlezis di 
patere alleviarne i dolori, aliè di larghe smniiie lanciiindola 
distributrice la mudre, di quelle nnicamante usava a beneficio 
«Itrni. Miracolo d'arte e angiolo di bontì ad un tempul 

■ Ctt che però formirà oggetto di ntiova tacraoiqiin a vai 
j)ure, come lo era per la noelra eitlà, sarà il sapere, aoàf 
•erivavaid il prafeatoni di Ani abbiamo dloto niperìorisanta 
alonne paiola, che cella mano ìfletia con «ui la giowinella 
lAia sapeva Iramipìù mirabOi mm dal pirnio e daW arpift 



lUiaiB. «Tevano d uopo di qaBii auto dairsmare ohe negli 
animi gentili i sema fecondo ui nobiiiuiini fratti b ohe dovBVft 
neiU damigella Cambheii pone in rìiialto maggiore le aaa 
nimbilt ftttnttiTn: ■ Liu non tooc&vft oba l imbinzio della 
Ideila, poiubi I Tappieientasti dalla piA aita anitocraiia ing1«B 
la avevano gii deposto ai piedi l' omaggio dei loro onori: ma 
oe<» ma eaitò a l'er»d« di no gran nome die suona nverita 
in Inghilterra: Inoioo foitnuia a ani toed Insorte di avena 
a oompHgm, fa ii gentiiaomo Oiway appartenerne ad oaa deila 
ptft nobili famiglie britanna e degno .raramente per raitena 
dell'animo e la iiciiitita onrteaiA deiie maniere a ranprcsenure 
il varo lipo ilella arialocrEizia inirlcup. LaU- Olwav aveva in 



tutto 11 fascino. Lady Otwav hb divenne loaiu ii preoipno 
ornamento e aegoA il Irainunto di multe diviniti ohe ne onon- 
pavane ii pruno seggio. Onusto irionio però non le baatava. 
ed esia voleva otteneme uno pib compiuto da queir arte ohe 
le aveva prumuate tann BnonBneme e Unfe legitiime aoddii- 
(uiùm Datata di nn Umbro di vene natnrale. incantavoie, 

• mentam nella mnsioa vocale quella lania anoora «he si 
era già Mpnta aoqabtani aeila tairunientaie. Ed a lei pen- 
tiisima (iella oose mnsmali. a dotata di ferrea volontà » 



HiiLt'i un BBiicttu munu arduo <li <limi:nlLì. 
affidutaai agl'inaeenamenti oi ami oeleDre 

«hi. Tu rralnllii IL M,r\A Mi.1;hriLn. U -.i ii^ov, 



stato: ed al diaUeiDa cbe cingeva il cano della erna dama si 
aiciciuiiiia 11 seria DouiiiHHiuia. unviicgin soiuiniu tiaii iirta. 

Divenuta artuta pei qneiio sianolo sponuaso aha fino da 
fanainiiBtta la tiaitduva al «mito dall'arte, u ano pnmo pen- 
siero li volse aii'xiaiia. a qnesu lerra naare leconna ai ogni 
artistioa meravigli*, poione esan ben oonasoeva one a aaasio 
paese >oit«nw s oouoesBO racoomare aaei vero Dana.umo ai 
artisia a ani aoitanu) agegnava. e eoe le ma granai oe- 
Monia mnsiGaii non si aicntararono suaaLiiaiie. se ooa onanaa 

noEii unimi ueiiu wninura ui iiiiiiv uiwav un iietiiuono 



UODte a [iropria uecoru- Jlidi ire anui peroio oue essa traBaorsa 
t Firente, noi inb volle avommo Dnoasione di vederla prendete 
parta neUo tale pìft arisCooratiehe a geniali traltsnltaentt mn- 
sioali e riportarne sempre 1 orinari onori. S qnan ohe aimili 
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porre a novelle prove II proprio ingcgnu, usia vuUe npproiriltarB 
di questo suo aogfiornu iielk patria ili DaTilE e ili UicclilavEllo, 
per approfonlirai ma^giur mente negli studi dei nastri clusaici 
e renderceli famigliari. E qui noi Inscieramo ad un giornale 
mOanese il giosto spprauameDU) dei progreiut che ella venne 
in ani facendo. 

• Bella e gentile della penona, aSabiliuima anehe ddI nodo 
porcralln ohe HOBOotre latsamente, icnltrioe delle lettere noo 
iota della propria nuicne, ma aiiandia dalla nostra Italia. 
Da Dante, Petnrca e XacoliianUi a) nostro Kanioni, la let> 
teratara ò per essa famigliare « ne parla mma mio de! ncitrì 
profeeioTi pib distinti. • 

Sagglnnta per tal moda lo aeopa <i)ig d era preflno e de> 
■ideroia di riaitare la oìttL pil, mcnnmantall d'Italia, aaaa la- 
sciar*, sarà oltre no anno, tt a<ntra Firsnie per nursi a Bo- 
legna ove diviBara di rintanale par breve tratto H tempo. 
Parve peri «he quel soggiorno ineanlerole par l'ampia oatena 
di ooili olle lo «iteondano, per te abìtndin) fnaiohe e leali dei 
mai abilsntì e pei monamenti arlistid ohe ad ogni pasao vi 
ai appreuntano, meglio d'ognt altro laddiariuiesae' alla nobile 
lodf, poiohi TiOlle fissarvi la sna -dimora. Essa perA lasmi 
in Firenze coà largo rioorio di si, ohe ne i anoor tìtb la 
grata memoria in tolle lo ctaial pifi nmiti e più elavate : la 
prima pai larghi oonlbrti di ogni maniera di oui ai face ad 
sdee diapensatrìoe; le seconde pel fascino Mn odi la dominava. 

La presania dì Lady Ocway fa un vero avvenimento per 
Bologna; essa divenne tustir come a Firenze r l'iuiu iieii iiri- 
stoorazia, l'amore del popoli) : il suo palazf.o fi iiDemi! ime 
più belle riunioni ni ali cali, o 
netabilitJi dell'ingegno , la nupva a 
quella più antìoa che trae la ana origine dai pin o menu uo- 
rati blasoni : non vi fn opera di grandeua patria e di diSoilo 
benefleeatt a od il di lei neae ann redsM assooUto, o oone 
piomotriOB, o ohe esaa non -riooniiaa dal sno patrocinio. Coma 
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■tu k T«d«vi splcndentB di riooliexzA s di gioventù nel tao 
palòhstto al teatro, nalla au oana «bituli, guidando aasa 
tIsHt i nud foMÙ s»bUì, o Twtila legj^adrainente da sm- 
maiiDiiB mnlOBode nn nabila déstriari), eoA la tTOTavl, an- 
golo di oontoluìoBt, al letto del povero per mitigarm i doloiì ; 
o m «Bm per tatto le vie delle città di quell'obolo oh« do- 
Tora servile al beneSdo di qnegl'in fermi bambini ohe la oi- 
liti pabblica invia annnelniente agli Oipizi marini. iBUtarioDO 
divina, di cai essa con altre cospicne dame accettaya il patronato- 
Ke la Bua iaetaacebile attività lìmitavaai alla aola Bologna, 
cliè essa spontanBEimeiite occorreva ovunqne la voce del dolore 
giangease al di lei orecobio; e prova ne sìa, cbe proposta dal 
Monteincrliin Ancona una grande Aocadsmi e musicalein ventaggio 
della classe più solTereale, esse non esitù a recar^ti in quella 

per quelle circostanze clie attravoraano il più delle volte lo 
più bello intraprese, non ebtw luogo, la nobile Lad^ volle 
perù cbe del suo pio desiderio, e delta aea gitii fn AacoM 
De sentisse almeno conforto la pubblica sventura, destinando 
ad alleviarla una OMpicoa elargizione di danaro. Ma troppo 
a Inugo oi condurrebbe il voler seguire ad uno uno i gena- 
tosi tratti di questa benefica Fata; d limiteremo perciA a dire, ohe 
nello soorsD inverno a Bologna eaaa prese parto alla glande 
Aooademia ohe ebbe Inogo a quel Teatro Comunale in vantag- 
fpo del Bioovero di mmdlciià e clie t«1o fit l'entaataama ohe 
^ desti, M(^[nendo dlverd p«in mnuoali a piena orchestra, 
da TÌBOoro quello sosoitato dalle gnui£ oolebrità; e òhe 
non mtnari ovazioni le TeiUvano trtbntate 11 32 maggio p. p. 
-quando al Lioeo mnsioals ohe apiivad ad an oonoerlo In prd 
JogU Alili infantili, esM ri dava prova novella del ano ee- 
Miionale talento mndcale e oome ooneertista e oauEanttl, mb- 
raTÌgliando l'intero uditorio nei 7 peni da lei eeeguiti. 

'Si in sole Aocademio saia impl^ il matterò del suo 
ballissinio canto, ma nell'opdretta di OB^nbaoh, Litchai jPH- 
tthon, sostenendo nel privato teatro della contesta Tallon, la 



p«ta protagonirtioa , venne e'"''!™'» artisla o cantante a 
poche sacondB, i retribuita di tale jilaii^o de duversi replicara 
la tea, «ppreMO l'intEro spartito. Noi abbiotiio soit'occbio il 
ritratto oba nell'ooceutrico ma storico abbizIiaioentA di Lisoben 
ri ToUs ODOMonre in tale «ircoatania a Lady Otwsy, ed ©ssa 
«i kppuvs •Bobe satto qneUe Testimanta, pift inoantevole e ai 
fixHi Hnnpn pii dolsnt! di non Msero itati nel noTero dì qnri 
podi! fortntiatf coi tu dato di ammirarla « applandiria oon tanta 

Egnala ammirazioDe easoitò essa pure nltimamnta in .un 
TÌatretto drcolo di amici e di notabijitì artistiche Òhe -volta lada' 
nare nella sale del di lei .palazzo, esegnendoil dnoaolla BaM 
nella Padilla; ed il rondò dell'Italiana fi* Algtrl eanonando 
con qnella rara perìzia ohe la distingoe a a mia e colla di- 
(linla pianista sig. oont. Salina, divani pezri mnaìoali di non 
comune difficoltà. 

non gi.'L |ipr iivur littto in prupoaito di Lady Otmy tatto quanto 

sarebbe ecutu nel nostro desiderio di dire, ma perehi non po- 
tendo sul di lei canto che inteaaere nnove eorone di lodi, non à 
■arabbe dato ohe di ripeterci truppa Boventemente, e indurre 
foraa nei noatrì lettori qualche aHducla sulla scmpoloBa yeriti 
delle medesime. L'uomo per lo più giudica dai confronti e peroìA 
tare rolte presta feda alla realtì del feaonieno ; e Lady Otiray 
ri trova troppo al di lopra di qnanto* tatto ^omo ri si ap> 
presenta allo sgnardo, da potar &re nn giaato appreuamento 
a di Iri rignardo sauza etederla a hnon diritto nn essere fe- 
nomenale. 

Cbindereno danqne qnestl peaU «pponti col nodo rsooonto 
^ an &tto di eni la ritti intiera di Bologna fa spettatrioe, e 
ohe per sé stesso basterebbe a palesare l'intreiiideaza d«l di 
lei animo a l'caosdonaUtà del di tei carattere, ove esse non 
foHero gii (i «nfilaieDza oonatalala. Ci perdonino i nostri let- 
tori ss a riferirlo faremo uso di quelle stesse parola ooUe 
qaalì ne demmo altra volta cenno in queato giornale. 
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■ Abbiamo detto òha Ltdy Otroy volle Hgolre tutte le 
emodoni dell'irla , ma eass a gnaeta Millanto non ha voluto 
limitale il bisogno dal di Id eoete, thè altre vello oeroanie 

leatando con ran intrepideiia lo vie oontew « poveri mor- 
tali, quelle doli, degli spali aerei: Lai/ Otway kceompagnava 
neirnltima saa EtBecb3ic.n0 areostatica la «ig. Poitevin ed affi- 
ilanJo k saa pieziuen esisteazu ad an possibile riaobio, mo- 
atiBva come in lei prevalesse ea tatto quella fona teoreta 
ohe la ipinga maggiormente ove aono p!ft grandi la diffleoll& 
a riperare, ora h vittoria non aomde ohe agli giriti ohe d 
elevano lì fUtamente dal eomnne. ■ 



SONETTO. 



lUnctT* donu Ab l'IuUa immln 



E Ut» Sglb «IiUbutU AnglEi ti on.irt, 
A ni l'Arte i prutiglo e in cui rapir» 
. Ogni iSbUs genlll chi flnniunora: 

OH qnd. pUuo olle n Te ìolorno ifìit 
E ih< un S ti Urgla li nostra Flon, 
TOO» i ari millB coi Tno ganìo iipira 
Qaal dolie gBndio eba U vite inSora: 

T«di le turi» derelitte e ^>m« 
D'egri Scialli e TedoraU epaaa 
Che mnoTOUO pliDdaoU al tuo puuggia-. 

Siri Siro p«i Ta toIU Ut» hm»~ 
AI tziito morbo, dia dogUuua ttamt— 
Akl H Din un Mi, del Old ta'na nggtol 




riKENZE. 
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